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  Le canzoni citate nel romanzo sono:




  “In a broken dream” di Rod Stewart




  “Amore per te” e “Credo” di Mango




  “Thinking out loud” di Ed Sheeran




  “All of me” di John Legend




   




   




  Questo romanzo è un’opera di finzione.




  I personaggi, gli accadimenti e i dialoghi descritti




  sono frutto della fantasia dell’autrice.




  L’ispirazione per i luoghi è derivata dai borghi e




  dai Castelli dell’incantevole provincia piacentina.
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  “Non c’è istinto pari a quello del cuore”




  (George Byron)




   




   




  Capitolo 1




   




  Essere un Foster… qualcosa che non sarebbe stato facile e che si rifiutava di prendere anche soltanto in considerazione. Qualcosa che non sarebbe mai diventato.




  Essere un Foster significava sì, essere facoltoso, conosciuto, nominato in giro per il mondo… ma a parer suo, non per meriti guadagnati sul campo, piuttosto per la fortuna di essere nati ereditando quel cognome che, più prendeva informazioni, più diventava scomodo.




  Esistevano due soli Foster, se escludeva se stesso, ancora in vita - i genitori di quel Christopher Damon che era morto l’anno prima, in un incidente automobilistico - che da allora, si erano chiusi in un comprensibile mutismo e non avevano più rilasciato interviste di alcun genere, ritirandosi a vita privata.




  Il Castello di loro proprietà, quello a cui si stava dirigendo Simon, era stato ereditato dalla bellissima modella italiana Diamante Torriani e per quanto avesse cercato di spiegarne i motivi, nell’unica intervista televisiva che aveva rilasciato sull’argomento, nessuno aveva ancora capito come mai.




  Christopher Damon, unico erede ufficiale di tutti i beni della famiglia, era morto in un terribile incidente stradale e con lui doveva essersi portato molti dei segreti che comprendevano anche Simon – nonostante, ammetterlo, gli desse enormemente fastidio – ma non si sarebbe dovuto preoccupare più di tanto perché nessuno, a parte lui e coloro che gliel’avevano confessato qualche mese prima, era a conoscenza della sua provenienza biologica e per fortuna, il cognome che gli era stato assegnato all’anagrafe - quand’era stato denunciato, venticinque anni prima - non era quello da cui sarebbe fuggito per il resto dell’esistenza terrena.




  Christopher Damon Foster era stato - a detta di coloro con cui il ragazzo aveva avuto modo di parlare durante la personalissima ricerca, andata avanti per quasi un anno - una pessima persona e nessuno, a parte i suoi genitori – che non avevano fatto altro che brigare per nascondere le sue malefatte, divenendone complici a tutti gli effetti… - lo aveva rimpianto, dopo la sua prematura scomparsa.




  Chi sarebbe stato tanto pazzo, si chiedeva Simon, da volersi imparentare con la famiglia Foster?




  A meno che non si mirasse a ciò che rimaneva dell’eredità o a lasciarsi imprigionare in qualche fastidiosa battaglia legale, magari per impossessarsi del Castello scippatogli dalla splendida modella… e il ragazzo sorrise, stringendo le mani sul volante della sua fiammante Ford Mustang Convertible GT 5.0 V8 Automatica, dicendosi che avrebbe preferito gettarsi a capofitto in altro genere di sfida.




  L’aveva monitorata con attenzione, Diamante Torriani – mai nome di battesimo gli era parso tanto perfetto… - e aveva concluso che sarebbe stato più divertente conquistare lei. Non era abituato a perdere, Simon e certo non avrebbe cominciato ora - durante la primavera che lo vedeva pienamente conscio di sé, anche se non soddisfatto – a uscire sconfitto da quel genere di competizioni che oltretutto gli riuscivano meglio. Da sempre. Da quando aveva preso cognizione di essere attraente e di piacere molto alle donne. Da quando aveva scoperto che fare sesso era ciò che gli regalava più gioia al mondo e che poteva condividerlo con ognuna delle temporanee compagne che gravitavano nel suo cerchio vitale. Non importava se duravano tutte da pochi giorni fino a un massimo di qualche mese e lui tornava a essere solo.




  A Simon piaceva stare da solo, viaggiare e fare il lavoro che aveva scelto e per cui aveva studiato.




  A Simon piaceva vivere a cento all’ora… esattamente il numero che segnava il contachilometri in quel momento, dopo che aveva fatto abbassare la capotte dell’automobile e poté godersi tutta l’aria che lo avvolse e che lo rese ebbro della stessa gioia.




  Una mano corse all’autoradio e premette il pulsante che fece immediatamente partire il must della sua personalissima colonna sonora. Un brano che aveva molti più anni dei suoi ma che lo aveva catturato dalla prima volta in cui il destino glielo aveva fatto ascoltare. Una canzone che lo rappresentava e che gli teneva compagnia nei momenti più bui – che non erano rari – e che la voce roca di Rod Stewart ricominciò a interpretare, inducendolo a sorridere.




  Every day I spend my time / Drinkin' wine, feelin' fine / Waitin' here to find the sign / That I can understand - yes I am / In the days between the hours / Ivory towers, bloody flowers / Push their heads into the air / I don't care if I ever know - there I go / Don't push your love too far / Your wounds won't leave a scar / Right now is where you are / In a broken dream…




   




  La suite che gli era stata assegnata dal team della produzione del programma televisivo - che si sarebbe registrato all’interno e all’esterno del bellissimo Castello di Chiavenna Landi - si trovava nella parte dell’hotel che gli era piaciuta di più dal momento stesso in cui lo aveva potuto guardare da vicino, al suo arrivo: la torre.




  Più prendeva atto dell’occasione che gli si prospettava – grazie all’incarico di fotografo ufficiale del talent-show televisivo dedicato alla cucina che aveva fatto in modo di farsi assegnare, tramite ottime conoscenze che non aveva esitato a sfruttare… - e più Simon si ritrovava a sorridere, dipingendosi sul bellissimo viso un’espressione che si sarebbe potuta definire del gatto che si è appena mangiato il topo.




  Gli piaceva avere di sé l’altissima opinione che nutriva da che aveva cominciato a ragionare con la lucidità che gli apparteneva e ogni volta che otteneva un risultato prefisso – fosse professionale o meno e non ne aveva ancora mancato uno… - si autoconvinceva che nulla nella vita sarebbe mai potuto andare diversamente da come desiderava.




  Sapeva - e al momento niente e nessuno avrebbero potuto smentirlo - di rappresentare l’arma vincente con cui combattere le battaglie che gli premevano. Possedeva un’intelligenza brillante che gli consentiva di ragionare escludendo tutto ciò che poteva essere legato alle emozioni e questo gli garantiva la certezza di riuscire in ogni impresa.




  Venticinque anni vissuti così confezionavano un passato abbastanza consistente da garantirgli il luminoso futuro a cui aspirava.




  L’affascinante fotografo inglese uscì in giardino, respirando la mite aria primaverile a pieni polmoni e mentre si accese una sigaretta, si accorse della presenza di un ragazzo che gli dava le spalle e che sembrava stare seguendo con reale interesse uno dei briefing che la produzione del programma televisivo stava svolgendo per l’organizzazione della prima puntata che sarebbe stata registrata qualche giorno più tardi.




  Lo osservò e non si pose molte domande. Non ebbe nemmeno il tempo di pensare che stava per agire diversamente dal solito e lo raggiunse, esibendo un sorriso che si vide contraccambiare, senza interrogarsi su chi potesse essere e soprattutto se gli sarebbe potuto risultare utile o meno.




  “Ciao!”. Esordì, indicandogli il pacchetto di sigarette che teneva ancora in mano.




  “Non fumo… come avessi accettato”. Rispose il giovanissimo sconosciuto, scuotendo appena la testa, prima di tornare a guardare il team dei produttori che passeggiavano intorno alla parte del Castello in cui si trovavano.




  “Un ragazzo perbene!”. Commentò, infilandosi il pacchetto in una tasca della giacca che indossava, prima di porgergli la mano per stringergliela energicamente. “Piacere, Simon Young… appena arrivato. Mi occuperò della parte fotografica del programma che in parte finirà sui Social e in parte direttamente alla stampa! Sei qui anche tu per…”.




  Lui scosse ancora la testa, improvvisando un sorriso divertito. “No, no… io qui ci abito! Sono il figlio del Giudice del Talent, lo chef Lovato… mi chiamo Dominic”. Si qualificò, sorprendendolo. “E per la cronaca, studio ancora… ho appena compiuto quindici anni!”.




  “Capisco… che figuraccia! Ma quando mi conoscerai meglio capirai che collezionare gaffes fa parte del mio essere!”. Esclamò Simon, prendendo atto di essersi appena imbattuto nientedimeno che nell’unico figlio del promesso sposo di Diamante Torriani.




  Diventare amici, nonostante la differenza d’età, era una delle cose che aveva inserito nella lista di quelle da mettere in atto per poter realizzare il mega piano che lo aveva condotto a trovarsi inserito nella produzione di un talent di cucina che non gli sarebbe mai interessato neanche come spettatore. Dominic Lovato rientrava sicuramente nell’elenco delle persone da condurre dalla sua parte, in qualità di amici, per realizzare il suo progetto. Non aveva dubbi sul fatto che lo avrebbe portato felicemente a termine ma era altrettanto sicuro che, per farlo, non doveva avere fretta.




  “Caspita ma quale onore, il figlio di Carlo Alberto Lovato!”. Dichiarò, spalancando gli occhi, come fosse stato il più grande dei suoi estimatori. “Non vedo l’ora di conoscerlo, sarà un immenso piacere collaborare al suo programma!”.




  “Aspetta a dirlo… papà non è famoso per essere affabile, soprattutto quando lavora!”. Gli assicurò il bellissimo ragazzino biondo che lo invitò a seguirlo e s’incamminò, cominciando a scalciare qualche sassolino lungo il sentiero che percorsero, intorno al perimetro del Castello. “Hai qualche impegno o ti va di fare due passi con me?”.




  “Il lavoro non mi reclamerà fino a domani, vengo volentieri… questo posto è fantastico e tu hai la fortuna di viverci!”. Esclamò il fotografo, seguendolo.




  “Sei arrivato in un momento di grande fermento… a giorni comincerete le registrazioni del programma che segnerà il debutto televisivo di papà ma soprattutto, qui, si stanno organizzando le nozze dell’anno!”. Gli raccontò, manifestando un nervosismo che a Simon non sfuggì e che lo portò a interrogarsi se fosse da attribuire o meno a uno dei due eventi di cui gli aveva accennato.




  Ricorda perché sei qui…, si disse, propenso a non lasciarsi distogliere dal piano che aveva minuziosamente studiato e che lo aveva condotto al Castello, senza che si fosse ancora imbattuto in un ostacolo insormontabile.




  Aspirò un po’ di fumo della sigaretta accesa appena uscito e sorrise. “Nozze dell’anno? E io non ne so niente?!”. Ripeté, fingendosi scandalizzato. “Sono il miglior fotografo esistente sulla piazza, mio giovane amico… rendimi edotto, cosa mi starei perdendo?”.




  “Al momento, nulla, visto che sei appena arrivato!”. Esclamò Dominic, mettendosi a ridere.




  Gli piaceva quel simpatico professionista del settore che non esitava a definirsi miglior fotografo esistente sulla piazza e che, nonostante la palese sfrontatezza che avrebbe dovuto esortarlo a non concedergli credito, lo stava trattando come fossero coetanei.




  Simon Young, spuntato all’improvviso dal nulla di un pomeriggio qualunque di quella primavera complicata da gestire, gli aveva subito comunicato positività e non era facile che entrasse in empatia dal primo momento con qualcuno. Non importava se fosse un coetaneo o un adulto. La sua introversione – complice anche ciò che aveva passato di recente, con gli scombussolamenti legati alla famiglia - facevano sì che Dominic impiegasse molto tempo prima di decidere se lasciarsi andare o meno con una persona. Uomo o donna che fosse.




  “Chi si sposa… vuoi raccontarmelo o mi lasci con questa famelica curiosità, obbligandomi ad andare in giro per il Castello a fare domande in merito?”. Gli chiese, inducendolo a ridere di nuovo.




  “No, no, non è un mistero, la stampa ci sta addosso quotidianamente… l’unica cosa che papà è riuscito a tenere segreta, è la data”. Rispose il ragazzino. “Si sposa con Diamante… Diamante Torriani, la modella”. Precisò, evitando accuratamente di spiegargli cosa lo legasse alla futura moglie di suo padre e soprattutto, dando per scontato che Simon sapesse chi era.




  “Cazzo, vivo proprio nel mio mondo!”. Commentò il fotografo, aspirando ancora un po’ di fumo e ammiccando con aria divertita. “Diamante Torriani, certo… chi non la conosce? è di una bellezza spropositata… e sì, avevo letto del suo fidanzamento con tuo padre, mesi fa! Solo, non avevo idea che si sarebbero sposati… quindi, sono ancora insieme!”.




  “Ti dispiace?”. Ribatté, girandosi a guardarlo e scorgendo una luce accendersi nei suoi occhi che avrebbe dovuto metterlo in guardia ma a cui non diede peso.




  “Dovrebbe… non credo esista uomo sano di mente che non invidierebbe il ruolo di tuo padre!”. Rispose lui, pensando di essere stato fortunato a imbattersi subito proprio nel ragazzino che avrebbe potuto essergli estremamente utile. “Quello di fidanzato della Torriani, intendo… la carica di Chef pluristellato gliela lascio più che volentieri!”. Aggiunse, sottolineando di essere attratto dalla modella, anche se con aria noncurante.




  “Signor Young!”. Lo chiamarono ad alta voce, costringendolo a voltarsi, inducendo anche il giovane Lovato a fare altrettanto.




  “Sono qui!”. Gridò, sollevando la mano con la sigaretta quasi terminata e facendosi cadere addosso un filo di cenere.




  “La produzione chiedeva dove fosse, sta per iniziare il sopralluogo all’interno del Castello”. Gli disse un assistente, dopo averlo raggiunto, con aria trafelata.




  Doveva averlo cercato in lungo e in largo, pensò, contenendo un risolino che sarebbe sembrato sconveniente.




  “Uh… sarà sicuramente divertente! Dominic ci vieni?”. Si rivolse al ragazzino, decidendo di coinvolgerlo in quella che sarebbe stata la sua prima avventura professionale in loco.




  Aveva in mente altri generi di avventure ma se ne sarebbe ben guardato dal condividerle con lui… né con nessun altro che non fossero state le persone direttamente interessate e comunque, avrebbe misurato tempi e parole al momento migliore per ognuno dei passi che si prefiggeva di compiere.




  “Perché no? Ho già fatto i compiti, ero uscito per fare una pausa… e la trasmissione di papà m’incuriosisce, vengo volentieri!”. Rispose Dominic, inducendolo a sorridergli di nuovo.




  Simon gli circondò amichevolmente le spalle con un braccio, decidendosi a gettare il mozzicone della sigaretta per poi seguire l’addetto della produzione che era venuto a cercarlo e tornare all’interno di quel meraviglioso Castello, pregustandosi le scene per cui si sarebbe trasformato nell’ambiente ideale.




   




  Diamante avvertì il desiderio di raggomitolarsi sul divanetto che aveva scelto quando era entrata nell’elegante bar dell’hotel e dovette contenersi con forza per rimanere invece seduta in una posizione che non dovesse apparire sconveniente, ricordando di non essere da sola.




  La sensazione che s’impadroniva di lei, osservando la bellissima donna appena entrata nel locale - la stessa che aveva assunto qualche mese prima per gestire la Spa inclusa nelle imprese del Castello ereditato ormai da quasi un anno – era maledettamente uguale.




  Ogni volta che la guardava, pensava al rapporto confidenziale che l’aveva legata molto in fretta al suo futuro marito e a tutte le volte in cui li aveva colti in situazioni quanto meno sospette, al modo in cui il bellissimo viso di Elettra Vicedomini si accendeva quando gli rivolgeva anche soltanto un’occhiata.




  Così e stava accadendo anche in quel preciso momento, mentre la direttrice della Spa si dirigeva al bancone del bar per ordinare la colazione, Diamante si sentiva una bambina e avvertiva il desiderio di essere coccolata da qualcuno che potesse rassicurarla e dirle che le sue sensazioni non avevano motivo di esistere. Che si sbagliava, sul conto di Carlo Alberto, suo promesso sposo e dell’affascinante Elettra. Che tra i due non stava accadendo nulla che avrebbe potuto minare il suo futuro matrimonio con l’executive chef che dirigeva il magnifico ristorante all’interno delle imprese del suo Castello.




  Purtroppo, però, Diamante avrebbe dovuto cavarsela da sola… a meno che e lo sperava caldamente, la sua migliore amica non si fosse sbrigata a tornare da Londra, dov’era impegnata con il lavoro.




  Greta era da sempre la sua ancora di salvezza… un simpatico quanto meraviglioso grillo parlante, sua complice e confidente, al suo fianco come una roccia sulla quale contare e con cui aveva condiviso viaggi, sfilate, provini e tutto ciò che – grazie alla professione di modella che le aveva fatte incontrare, ancora giovanissime… - aveva cementato un’amicizia, rendendole sorelle nell’anima.




  Diamante non aveva più nessuno, a parte ovviamente il suo futuro marito di cui stava cominciando a dubitare – e Dio solo sapeva quanto si sforzava per cacciare ogni singolo dubbio, amandolo come lo amava… - e loro figlio Dominic. Greta Maldini, insomma, per lei era tutto ciò che si poteva definire con il termine famiglia.




  Elettra la vide, cogliendola proprio mentre si sforzava di diventare sempre più piccola, quasi potesse scomparire e far sì che non s’accorgesse della sua presenza e sollevò una mano in sua direzione, regalandole un sorriso incantevole.




  Era dotata di una bellezza incredibile, quella donna… di qualche anno più grande di lei e quindi molto più vicina al mondo della generazione del suo uomo – da cui la separavano quindici anni – nonché di una brillante intelligenza e aveva il dono di entrare facilmente in empatia con coloro che la circondavano. Anche per quello era stata scelta e successivamente assunta per dirigere la Spa e professionalmente, non avrebbe potuto muoverle neppure un minimo appunto.




  Diamante si rendeva conto che avrebbe potuto desiderare averla come amica, una persona così, se solo non l’avesse vissuta – dalla prima volta in cui l’aveva colta conversare amabilmente con Carlo Alberto… - come una pericolosissima rivale.




  Sollevando la mano per rispondere al saluto della manager, pensò a cosa le avrebbe detto Greta se le fosse stata accanto e riuscì persino a sorridere, mentre le parve di sentirla.




  Sei paranoica! Tu sei Diamante Torriani, top-model di fama internazionale… sei bella come nessuna, sexy, più giovane di lui di quindici anni e dovresti temere, quella lì? No ma dico… l’hai vista?! Non ha niente che tu non abbia, non dovrei dirtelo io ma d’altra parte, ci sarà pure un motivo se il Signore ha fatto sì che io e te c’incontrassimo e che diventassi la tua migliore amica, no?!




  Le sembrò di vederla, spalancare i suoi bellissimi occhi azzurri e ammiccare, assumendo un po’ delle buffe smorfie che avrebbero preannunciato altre battute a effetto e che le mancavano quanto lei e il suo straordinario supporto.




  “Posso approfittare della tua compagnia per la colazione?”. La voce di Elettra che l’aveva raggiunta, ormai in piedi di fronte all’altro divanetto del tavolo che occupava nel bar, la costrinse a ritornare al presente e ad abbozzare un sorriso.




  “Prego…”. Diamante le fece cenno di sedersi, cacciando i brutti pensieri per concentrarsi sull’abito che indossava. “Sei sempre così elegante…”.




  “Detto da te è molto più che un complimento!”. Esclamò la donna, palesemente compiaciuta. “Sei tra le modelle più celebrate nel mondo anche per la tua innata eleganza… grazie di cuore!”.




  La ragazza si sentì quasi in colpa, continuando a pensare che avesse tutte le intenzioni di scippargli il fidanzato ma si passò una mano fra i capelli, mentre il cameriere serviva la colazione precedentemente ordinata.




  Stava organizzando il matrimonio tanto atteso con l’unico uomo che avesse mai amato in tutta la vita e che l’aveva fatta ricredere circa la convinzione che non meritasse tanta fortuna e adesso che stava per realizzare l’insperato sogno, provava a rovinarselo con le sue stesse quanto inutili congetture?!




  Diamante sospirò brevemente, pensando che il fatto che Carlo Alberto fosse così impegnato nel lavoro al ristorante e soprattutto con la produzione del programma televisivo che gli era stato proposto mesi prima - e che lei stessa gli aveva suggerito di valutare, entusiasmandosi almeno quanto lui, per diventarne il protagonista - dovevano averla resa nuovamente fragile.




  Probabilmente troppo ma se ne sarebbe resa conto più avanti.




  Capitolo 2




   




  “Diamante! Diamante, ci sei?”.




  Sentendo la voce di suo figlio echeggiare all’interno della suite, non poté che sorridere, nonostante tutto. Sicuramente aveva qualcosa da riferirle e a giudicare dal tono euforico, doveva stargli molto a cuore.




  Proprio non gli riusciva di chiamarla mamma ma a Diamante stava bene così. Un giorno, si augurava prestissimo, l’avrebbe sorpresa decidendo di farlo in piena autonomia. Finora, ognuno dei passi che Dominic aveva compiuto in sua direzione – dopo che aveva scoperto di essere stato adottato e che, l’allora già fidanzata dell’uomo che lo aveva cresciuto come fosse stato suo, era la madre che lo aveva partorito alla giovanissima età di sedici anni… - era stato deciso da lui e né lei né Carlo Alberto gli avevano mai fatto pressione. Lasciargli tutto il tempo di cui avrebbe avuto bisogno era stato un suo desiderio, dal momento in cui l’aveva ritrovato in quello stesso Castello – complice il suo innamoramento per lo chef che lo aveva adottato e cresciuto con la moglie, deceduta qualche anno prima – che era stato accolto e rispettato, per non costringerlo ad accettarla come madre.




  Non era semplice continuare a mantenere segreta la loro relazione madre-figlio, a causa della sua notorietà e di quella di Carlo Alberto - soprattutto avendo la stampa addosso che aspettava che celebrassero le nozze annunciate da tempo - ma Diamante lo riteneva il passo più importante per la loro relazione e sarebbe stato compiuto solo se lo avesse deciso Dominic.




  Si affacciò sulla soglia del salone e sorrise. “Sono qui, smettila di gridare!”. Esclamò, facendogli segno di raggiungerla.




  Lui non si fece pregare e le regalò uno di quei sorrisi - che a detta di molti, somigliava immensamente al modo in cui lo faceva lei… - con cui l’avrebbe indotta a cedere a qualsiasi richiesta.




  “Che succede?”. Gli chiese, mentre il ragazzino riprendeva fiato.




  “Volevo dirti che ho appena ricevuto una proposta stratosferica!”. Rispose suo figlio, scuotendo allegramente la testa.




  “Addirittura?!”. Diamante contenne faticosamente il desiderio di abbracciarlo.




  Sapeva che non gli erano molto gradite le effusioni e il loro rapporto era praticamente all’inizio, dato che non era semplice conquistare un ragazzino alle prese con le già complicate fasi adolescenziali e che aveva scoperto di essere suo figlio solamente qualche mese prima.




  Diamante si era imposta di mantenere tutta la pazienza del mondo, preda dello sconfinato senso di colpa che l’accompagnava dal giorno seguente a quello in cui aveva ceduto alle pressioni dei genitori e della facoltosa famiglia del futuro padre di suo figlio – che non aveva esitato ad abbandonare lei e il bambino che aspettavano, come fossero stati un peso da cui sottrarsi al più presto – e aveva lasciato che firmassero quei documenti che lo avevano poi reso adottabile.




  Fortunatamente, ad adottarlo e a prendersene amorevolmente cura, erano stati Carlo Alberto e sua moglie e il destino aveva fatto sì che – quando ormai credeva non si sarebbe mai innamorata… - lo incontrasse e scoprisse che, non solo era disposta a investire ancora tanto in quel sentimento ma che esistevano uomini di cui potersi fidare al punto che oggi si ritrovavano a programmare un matrimonio rimandato più volte per amore di Dominic.




  “Sai quanto mi piace fare fotografie…”. Suo figlio le si pose di fronte, con quei meravigliosi occhioni azzurri spalancati di un entusiasmo che la colmò di gioia.




  “Altroché!”. Rispose, trattenendo le risa per non sembrargli inopportuna.




  “Sai che non mi sono iscritto a nessun corso professionale perché tu e papà desiderate che resti concentrato sugli studi…”. Aggiunse, con aria compiaciuta.




  “Senti, la stai prendendo un po’ troppo alla larga… vuoi venire al punto o facciamo notte?”.




  “Mi è stata offerta l’opportunità di fare da assistente a un fotografo professionista ma prima che t’innervosisca, lascia che ti dica che si tratta di quello che segue il programma di papà, quindi non dovrei spostarmi da qui…”. Disse, tutto d’un fiato, contagiandola dell’enfasi che lo stava accompagnando. “Gli ho già detto che faccio il Liceo Classico e che lo studio è impegnativo ma lui dice che non gli importa… potrei farlo nel mio tempo libero, senza impegno, capisci? È una magnifica opportunità!”.




  “Ne hai parlato con tuo padre?”. Lo interruppe, scorgendolo mutare espressione. “Sai che devi farlo… non posso decidere per tutti e due”.




  “Lo so ma quando si tratta di qualcosa che potrebbe distogliermi dallo studio, papà non ci sente…”. Le ricordò, adombrandosi, intenerendola nel giro di un secondo.




  Diamante lo amava come niente e nessun altro al mondo. Era quell’unico figlio che l’era stato portato via e che aveva cercato per metà della sua vita. Quel meraviglioso figlio con la faccia d’angelo e un carattere a tratti spigoloso – ereditato dal padre dall’anima oscura che si era lanciato a tutta velocità con la macchina ed era andato incontro alla morte, quasi un anno prima, cercando di portarla con sé… un pauroso incidente a cui era incredibilmente sopravvissuta – per cui valeva la pena affrontare ogni difficoltà e a cui voleva spianare la strada.




  Si sentiva colma d’amore, di orgoglio e di felicità, ogni singola volta che ne incontrava lo sguardo ma anche se soltanto si perdeva a pensarlo. Doveva leggersi sul suo viso e probabilmente, Dominic ne approfittava ma a lei stava bene così.




  “Ecco, se provassi a parlargliene tu, magari… prima che parta per la tangente e se ne esca con un no che non sarebbe più discutibile, sai com’è fatto!”. Dominic sospirò, sbattendo un po’ le ciglia come fosse stato un pretendente assetato d’amore.




  Dopotutto, era quello che era, si disse e sorrise. “So com’è fatto ma non dipingerlo come un mostro senza cuore, cerca solo di essere un padre giusto… e fidati, essere genitori, è complicato!”. Esclamò, passandogli una mano fra i bei capelli biondi con un taglio che mutava con la velocità delle mode e dei suoi stati umorali da adolescente inquieto.




  “Gliene parli, per favore?”. Insistette suo figlio, conquistandola con l’ennesimo sorriso colmo dell’attesa di una risposta affermativa.




  “A patto che non ce ne dovremo pentire…”. Lo guardò, assumendo un’espressione autorevole che si augurò non dovesse apparire troppo scontata.




  “No, certo che no!”. Le assicurò, già convinto di avere la vittoria in tasca.




  Contava molto sul fatto che suo padre fosse innamorato pazzo di lei ed era più che convinto che fosse l’unica persona al mondo capace di farlo capitolare su qualsiasi questione. Sbagliava, secondo Diamante ma in realtà, era lei che si sbagliava e che continuava a non fare i conti con la sua ormai ancestrale insicurezza.




   




  La osservava da un po’, praticamente lo faceva in ognuna delle occasioni in cui gli capitava d’imbattersi in Diamante Torriani, all’interno o all’esterno di quel meraviglioso Castello di provincia che aveva ereditato e trasformato in un’azienda di gran classe – la stessa che traspariva in ogni suo gesto e nella luce che emanava quando sorrideva o parlava con i suoi interlocutori – e si domandava se fosse o meno il caso di andare a presentarsi.




  Dominic gli aveva riferito di aver parlato con lei e con suo padre, a proposito della proposta di fargli da assistente durante il periodo che avrebbe trascorso a lavorare per la produzione del programma televisivo e quando gli aveva spiegato che avrebbero desiderato invitarlo a cena per parlarne approfonditamente, si era sentito quasi diviso a metà fra la voglia di approfittarne e quella di scappare a gambe levate.




  Simon non era sicuro che, cenare e praticamente stringere conoscenza con gli inconsapevoli protagonisti del suo piano, sarebbe stata la mossa migliore per dargli il via.




  Aveva già incontrato Carlo Alberto e sarebbero stati spesso a stretto contatto - considerando che l’executive chef avrebbe co-condotto la trasmissione a cui prestava la sua opera come fotografo ufficiale - ma andare a cena da lui e incontrare la sua futura sposa, per conversare del più e del meno, mentre progettava di conquistarla e di strappargliela di mano, beh… sarebbe stata tutta un’altra storia!




  Simon si ritrovò a sorridere, immaginando che dovesse essere troppo persino per uno come lui… insomma, voleva diventare amico dell’uomo a cui avrebbe sottratto Diamante?




  Tutto sommato, si disse continuando a guardare la bellissima modella impegnata a discorrere con un paio di clienti dell’hotel, sarebbe stato meglio non destare sospetti.




  Non nutriva dubbi sull’esito favorevole dell’obiettivo che si era prefissato quando aveva deciso di mettere in atto un piano che in molti avrebbero considerato scellerato – non c’era progetto a cui si fosse dedicato, nei suoi venticinque anni di vita, che non fosse andato a buon fine – ma doveva ammettere che, la continua presenza al Castello di Carlo Alberto Lovato, non gli avrebbe reso facile nessuno dei passi che avrebbe compiuto.




  Era davvero bella, la modella di cui parlavano in tanti e da quando aveva potuto vederla da vicino, dopo essere arrivato al suo Castello, Simon trovava sempre più appassionante l’idea di conquistarla e fare successivamente in modo di arrivare ad appropriarsi di qualcosa che avrebbe dovuto appartenergli in quanto legittimo erede. Non era interessato al denaro, in fondo non gli era mai mancato ma viveva andando in cerca di sfide e le vinceva, superando ogni sua aspettativa, senza esserne mai sazio. Il lusso gli piaceva, certo e gli piacevano le donne.




  Diamante Torriani, di qualche anno più grande di lui – ma anche alle differenze d’età non aveva mai dato importanza… - e di una bellezza a dir poco spropositata, sarebbe stata il trofeo a cui ambire per i prossimi mesi. Non che ci fosse poi tanto tempo, considerando che la modella stava organizzando il suo matrimonio con il mitico chef Carlo Alberto Lovato e che lo avrebbe messo in scena giusto al termine delle registrazioni del programma televisivo che avrebbero girato nello stesso luogo in cui si sarebbe celebrato il grande evento… ma Simon era più che certo che gli sarebbe bastato. Mandare all’aria quelle nozze sarebbe stato un successo da ricordare e più la guardava – come in quel preciso momento – più si sentiva eccitato.




  Ripensò all’invito a cena che gli aveva fatto Dominic, a nome di suo padre e della sua futura matrigna e concluse che quello sarebbe stato il modo in cui sarebbe entrato in scena. Il resto sarebbe venuto da sé…




   




  “Lo so, non riesco a dirgli di no…”. Diamante sospirò, mentre la raggiungeva sul divano e le si metteva a sedere accanto.




  Carlo Alberto era rientrato da poco e aveva appena terminato di fare la doccia. Lo guardò e improvvisò un sorriso, piegando appena la testa di lato.




  “Almeno, ascoltiamo cosa si aspetta da lui questo fantasmagorico fotografo e quando avremo capito se con assistente intende un vero e proprio lavoro… allora, potremo eventualmente dire di no”. Aggiunse, tirando su le gambe e incrociandole, girandosi a guardarlo bene in volto.




  “Non che muoia dalla voglia di cenare con Simon Young, soprattutto dopo aver saputo che ha proposto un lavoro a un adolescente che, guarda caso, è nostro figlio… con la fatica che già costa stargli dietro, in modo che non prenda strade sbagliate e alla sua età ci vuole un attimo!”. Dichiarò l’uomo, sbuffando, mostrandole la stessa contrarietà che aveva manifestato nel pomeriggio, quando gli aveva chiesto il consenso all’invito a cena in cui si sarebbe discusso della proposta, come aveva promesso a Dominic per aiutarlo. “Il tempo che abbiamo è sempre di meno… siamo sempre più stanchi e non mi va di aggiungere un problema a quelli che ci sono già”.




  Diamante lo guardò dritto negli occhi, evitando di soffermarsi sui suoi capelli ancora umidi e sul profumo che emanava e che diceva spogliami, ora.




  “Mi auguro che con problemi tu voglia sottintendere le noie professionali…”.




  Carlo Alberto allungò una mano e la posò sulle sue ginocchia, accarezzandole le gambe incrociate poco distanti da lui, producendole quel brivido che preannunciava sempre momenti di pura estasi da aggiungere al diario della loro vita di coppia che si avviava a diventare ufficiale anche all’anagrafe. “Tu sei una vera stakanovista, io faccio fatica a stare dietro ai tuoi ritmi e sì, parlo del lavoro… per il resto, almeno spero, me la cavo ancora piuttosto bene nonostante sia un tantino più grande di te!”. Le disse, abbozzando un sorriso carico di malizia con cui la provocò, continuando ad accarezzarle le gambe.




  Le mani della ragazza si posarono sulla sua, bloccandola prima che le facesse perdere il controllo e sapeva che era in grado di farlo in pochi secondi.




  “Non so in quale stato mi arriverai alla data del matrimonio… sei sicuro che sarai all’altezza della prima notte di nozze?!”. Lo canzonò, scorgendolo mutare espressione.




  “Non ci provare… lo sai che non amo perdere le sfide!”. Replicò l’uomo, osservando le loro mani che finirono per intrecciarsi. “Comunque, organizziamo questa cena con il giovane rampante fotografo e sentiamo cosa ci racconta… non sono un patito della sua arte ma se nostro figlio lo stima tanto, dovrà esserci qualche ragione!”.




  “Come mai, questo tono? È soltanto perché non ti va l’idea che Dominic si distolga dagli studi o c’è dell’altro?”. Gli chiese Diamante, sorpresa dall’atteggiamento infastidito che aveva appena adottato e che non le era affatto sfuggito.




  “Simon Young è un personaggio un po’ sopra le righe…”. Infatti lui sollevò le spalle, confermandole di non essersi sbagliata.




  “Sopra le righe, dici…”. Ripeté, cercando di capire cosa lo innervosisse a proposito del ragazzo che non conosceva se non di fama. “So che ha svolto parecchi lavori anche nel mio settore… servizi di moda con alcune mie colleghe famose ma nessuno mi ha riportato qualcosa di negativo sul suo conto”.




  “Non è alla sua professionalità che alludevo…”. Commentò, esortandola a sorridere.




  “Cos’ha combinato, il ragazzaccio?!”. Lo prese nuovamente in giro, scorgendolo adombrarsi.




  “Vogliamo trascorrere il poco tempo che abbiamo a disposizione per noi due, parlando di Simon Young oppure…”.




  Diamante lo guardò, arrossendo leggermente. Aveva sempre quell’effetto disarmante su di lei… i suoi occhi incredibilmente azzurri e il modo che aveva d’indirizzarle lo sguardo, le incendiavano immediatamente tutti i sensi.




  “Oppure?”. Lo invitò a concludere la frase mentre con la mano intrecciata alle sue l’attirava verso di sé.




  Carlo Alberto le stuzzicò un orecchio con la lingua, abbracciandola e ritrovandosela quasi distesa sopra, sul divano che divenne stretto per entrambi. “Hai qualche suggerimento? Perché a me non va proprio di parlare di Young… accetto di partecipare a questa specie di cena di lavoro per amor tuo e di nostro figlio ma fidati, non ne ho nessuna voglia”.




  “Non ti piace proprio, eh? Vi conoscete appena, non è da te…”. Mormorò Diamante, chiudendo gli occhi, tentando inutilmente di resistere al piacere del tocco delle sue mani fra i capelli e delle sue labbra che presero a tracciarle un sentiero di piccoli baci sul collo.




  “Oh sì che è da me… si tratta di empatia o scatta subito o non scatterà mai più”. Le disse, fra un bacio e l’altro, sollevandosi quel tanto che bastò per non schiacciarla con il peso del corpo che divenne acceso almeno quanto si sentiva lei dall’istante in cui l’aveva provocata con lo sguardo. “Ma stiamo ancora parlando del ragazzo… non hai un’alternativa da propormi, prima che finisca per addormentarmi, esausto, su questo scomodo divano?!”.




  “Sei impossibile…”. Diamante sorrise, accorgendosi che le aveva infilato una mano sotto al pantalone del pigiama di seta che indossava e si stava già avventurando a sfiorare il pizzo delle mutandine.




  “Non è il motivo per cui hai deciso di sposarmi?”. Replicò, sollevandola a sedere e quindi facendo altrettanto, prima d’invitarla a seguirlo per andare nella camera da letto. “Ah no, è vero… è solo perché sono un grande cuoco che hai deciso di diventare mia moglie!”.




  La ragazza rise, alzandosi insieme a lui e lasciandosi prendere per mano per incamminarsi al suo fianco. “Perché sei un grande cuoco e anche per un paio di altri doti…”. Gli assicurò, ammiccando, compiacendolo.




  “Sai che è da un po’ che non mi dici che mi ami, signora Torriani?”. Le ricordò, lasciandole la mano e cingendole la vita con un braccio, per poi chinarsi a sfiorarle di nuovo il collo con una serie di piccoli baci.




  “Non pensavo te ne fossi accorto…”.




  Chissà perché a Diamante venne in mente Elettra Vicedomini e sentì di detestarsi per non essere riuscita a mantenere tutti i dubbi legati alla sua figura fuori da quei momenti preziosi che si accingeva a condividere con l’uomo che amava follemente.




  “Non mi sfugge niente che riguardi te…”. Le sussurrò all’orecchio, mordicchiandoglielo appena, ormai dentro la camera. Si richiuse la porta alle spalle e la guardò intensamente negli occhi. “Sei la donna che amo, Diamante Torriani… la donna che voglio nella mia vita, al mio fianco e nel mio letto”.




  “Fortuna vuole che sia lo stesso per me…”. Mormorò, attirandolo a sé, in un abbraccio che divenne un’esplosione di sensi.




  “Dimostramelo…”. Le chiese Carlo Alberto, indicandole il grande letto alle sue spalle.




  E Diamante non se lo fece ripetere.




  Capitolo 3




   




  Era successo quando gli aveva stretto la mano, nel momento in cui erano stati presentati dalla produzione del programma televisivo, Carlo Alberto continuava a pensarci e più ci pensava, più si convinceva che avrebbe dovuto dare retta alla sensazione che aveva provato. Poi lo aveva guardato negli occhi e vi aveva scorto una sorta di ombra oscura che lo aveva indotto a rabbrividire, nonostante Simon Young gli avesse riservato un sorriso degno di una star sulla passerella del Red Carpet per i premi Oscar.




  Anche adesso, mentre lo guardava aggirarsi per la sala dove si accingevano a registrare la prima puntata del talent-show di cucina cucitogli praticamente addosso, di cui avrebbe dovuto essere il protagonista, Carlo Alberto continuava ad avvertire la netta sensazione che quel bel fotografo inglese portasse con sé venti negativi. Qualcosa d’insospettabile, a giudicare da come si approcciava con tutti gli altri – compreso Dominic, per sua sfortuna… - ma che per lui era stato chiaro da subito e per cui si ostinava a non perderlo di vista e a stare sulle difensive.
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